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  I Capitoli pubblicati in questo libro dal titolo “VITA OLTRE IL MONDO FISICO” sono stati estratti dalla monumentale Opera, LA NUOVA RIVELAZIONE, che Dio ha comunicato al mistico e profeta Jakob Lorber dal 1840 al 1864.




  Un’Opera composta da 14.000 pagine, 36 volumi, della quale Dio stesso ha detto:




   




  “Questa è la più ampia e svelata Opera che Io abbia mai comunicato da quando esiste l’Umanità.




  In essa ognuno può trovare, fino all’esattezza di un atomo, come stanno le cose con lui”.




   




  Si tratta di un’Opera divina nella quale ognuno può trovare le risposte alle più importanti domande esistenziali che si è posto durante la sua vita e che non aveva mai trovato.




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini.




  Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna.




  Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una Voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l’inizio dell’opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”.




  E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  


  «Chi vuole parlare con Me, costui venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce.




  E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  


  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l’offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva.




  A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  


  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  


  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante Opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena.




  Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolce-mente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva.




  La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Ci sono inoltre delle straordinarie conoscenze scientifiche – fisica atomica, antropologia, astronomia, astrofisica – che solo oggi la scienza moderna sta scoprendo e confermando. Contiene anche insegnamenti su fondamentali aspetti della vita: la salute e la malattia, il matrimonio, il rapporto di coppia, l’educazione dei bambini, la convivenza con il prossimo, l’accettazione serena della morte grazie alla consapevolezza che si continuerà a vivere per sempre nel Mondo divino.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  COME PREGARE PER I DEFUNTI




  Quella che ora segue è una delle migliori preghiere che si possano fare per i defunti.




  Ricordiamocidi loro e aiutiamoli nel modo indicatoci dal Signore Stesso.


  




   




  (dal libro IL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, vol.8, cap.38)




  Della preghiera per i morti




  (Continua il Signore:) «Dunque, spiriti del genere, che sono appunto di una specie né buona, né pura, non possono diventare pericolosi per l’uomo, ed è bene pregare per tali anime. Infatti la preghiera dell’uomo, piena di amore e di misericordia e fatta in piena fiducia d’amore in Me, ottiene un buon effetto su tali anime, veramente povere nell’Aldilà, poiché essa forma intorno a loro una sostanza eterea vitale, nella quale essi riconoscono, come in uno specchio, le loro manchevolezze ed imperfezioni, e così si migliorano e diventa loro più facile salire verso la Luce della Vita.




  2. Ed Io Stesso offro a voi questa occasione, affinché possiate diventare veramente utili ai vostri fratelli e sorelle trapassate.




  3. Ma, come dovete pregare per loro?




  4. È molto facile! Quando pregate, non dovete supporre che voi potete smuovere Me ad una maggiore Misericordia, dato che Io Stesso, in verità, sono già infinitamente più misericordioso di tutti gli uomini del mondo presi insieme, per quanto ottimi e pieni d’amore possano essere; al contrario, voi dovete esporre loro il Vangelo con fede e dalla vera base dell’amore del vostro cuore, ed essi lo percepiranno e si regoleranno a seconda di esso!




  E in questo modo voi predicherete a questi poveri di spirito il Vangelo, ciò che sarà a loro di grande vantaggio.




  5. Ogni altro modo di pregare e di biascicare vuote parole non porta la minima utilità ai trapassati, anzi piuttosto li danneggia, perché si irritano quando se ne accorgono, visto che questo tipo di preghiere per le anime dei defunti, come spesso accade addirittura per legge presso i farisei, devono venire pagate con grosse offerte.




  6. Il modo che vi ho indicato di pregare per i trapassati e di avere cura della loro povertà spirituale è certamente una benedizione fruttuosa per loro, mentre la preghiera dei farisei pagata cara è per loro una vera maledizione, che essi fuggono e che disprezzano profondamente.




  7. Di questo voi dovete prendere buona nota non solo come di un buon consiglio datovi da Me, ma anche da metterlo bene in pratica, dato che in tal modo voi vi procurerete nel grande Aldilà dei veri, grandi e potenti amici molto riconoscenti, cosicché se voi doveste incappare in qualche difficoltà, essi non vi abbandoneranno né qui, né nell’Aldilà! Tali amici poi diventeranno i vostri veri protettori, che si preoccuperanno sempre del benessere del loro benefattore.




  8. Però voi potete procurarvi ciò se vi occuperete di loro nel modo da Me indicatovi. Però non è necessario che per fare questo vi rechiate nei vecchi castelli e fattorie, ma voi potete farlo in ogni tempo ed in ogni luogo per quante più anime trapassate potete, poiché la vostra fede ed il vostro amore e la vostra misericordia, nonché la Verità proveniente da Me, raggiungono distanze infinite... [...]




  GIULIO CESARE E LA SUA VITA NEL MONDO NON FISICO




  Se il famoso Giulio Cesare avesse saputo “in quali condizioni si fosse trovato nell’Aldilà dopo la sua morte terrena”, egli sarebbe certamente vissuto in maniera ben diversa da quella in cui visse sulla Terra.




  Preghiamo per tale ex potente, famoso e ricco imperatore terreno, poiché ne ha davvero bisogno.


  




   




  (dal libro IL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, vol.7, cap.217)




  Lo scopo di Dio con gli uomini




  1. (Continua il Signore:) «Allora Io ripresi a parlare e dissi: “Amico, tu sei un po’ agitato perché prima ho esposto a tutti la verità riguardo alla destinazione degli uomini; ma ciò non ha importanza. Invece quello che importa sono questi dubbi che Io avevo già scorto in te, e volevo appunto che tu li portassi apertamente alla luce. Ecco perché Giuseppe ha dovuto esporre un argomento che ti avrebbe sciolto la lingua al punto giusto. Comunque, da parte tua, hai parlato benissimo ed hai esposto i tuoi dubbi e le tue critiche per quanto riguarda la natura umana. Ora però tocca a Me, ed Io, sull’argomento trattato proprio ora fra di voi, posso dirti delle cose del tutto differenti da quelle che pensi tu.




  2. Vedi, se Dio avesse creato gli uomini soltanto per questa Terra, allora certo che da parte Sua sarebbe un divertimento davvero strano quello di creare continuamente per poi distruggere di nuovo, ma poiché Egli ha creato gli uomini per una vita superiore ed eterna, e li lascia sussistere su questa Terra soltanto finché essi abbiano compiuto la prova assolutamente necessaria della libertà di volere, od almeno finché abbiano compiuto il periodo della loro incarnazione, allora il Suo è un diletto vero e vivente di fronte alle Sue creature umane se le lascia nella carne di questo mondo del dolore soltanto quel tempo che è strettamente necessario all’una o all’altra di esse. Una volta che l’uomo abbia abbandonato questa Terra, egli nell’Aldilà trova delle scuole che gli dischiuderanno la via alla superiore e verissima completezza della vita, e là otterrà una sincera spiegazione anche per quanto riguarda la genesi dei primi uomini terreni.




  3. Più di uno però, grazie all’amore per il suo prossimo, già su questa Terra diverrà perfetto come lo sono Io, ma questo accadrà esclusivamente attraverso la via della vera adorazione di Dio nel modo che vi ho indicato poco fa, quando vi consultavate per stabilire se renderMi le dovute onoranze divine.




  4. Ma affinché tu d’ora innanzi non dubiti più dell’esistenza certa di una vita dell’anima dopo la morte del corpo, Io ti aprirò per un certo tempo gli occhi dell’anima, e tu poi ci racconterai tutto quello che avrai visto. Tuttavia Io agirò su di te, soltanto nel caso in cui lo voglia tu pure!”




  5. Ed il consigliere rispose: “Si, io desidererei vedere quanto hai detto! Perciò accetto la Tua proposta!”




  6. A questo punto il nostro Giuseppe Mi trasse un momento da parte e Mi disse sottovoce: “Ascolta, o mio diletto Figlio dell’Altissimo, Te ne prego, non spingere troppo oltre le cose con queste personalità di Roma, perché ho sempre l’impressione che a lungo andare essi non sarebbero in grado di comprendere in un modo giusto i Tuoi insegnamenti! Il nobile consigliere lo ha fatto capire prima abbastanza chiaramente, quantunque da principio si fosse dimostrato incline a renderTi onori divini!”




  7. Ma Io gli dissi: “Non preoccuparti per questo! Il tipo di apparizione che gli ho riservato provocherà un cambiamento nel suo modo di vedere la cosa”




  8. E Giuseppe concluse: “Ebbene, allora fa come meglio Ti pare!”




  9. Dopo ciò, semplicemente grazie alla Mia Volontà espressa soltanto interiormente e non ad alta voce, feci trapassare il consigliere allo stato della cosiddetta seconda vista, ed egli si trovò immediatamente circondato da un gran numero di suoi parenti, amici e conoscenti defunti; infine comparve perfino Giulio Cesare, cosa questa che suscitò nel consigliere uno stupore immenso, tanto che egli si rivolse con impeto a Me, domandando: “Questo che vedo è proprio tutto realtà, o si tratta forse di una illusione?”




  10. Ma Io gli risposi: “Chiedilo a loro, ed essi stessi te lo diranno! Infatti un’immagine illusoria non ha facoltà di parola!”».




   




  (dal libro IL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, vol.7, cap.218)




  Un racconto degli spiriti sull’Aldilà




  1. (Continua il Signore:) «Allora il consigliere chiese agli spiriti che gli erano apparsi se essi erano effettivamente realtà, oppure forse soltanto un’illusione dei suoi sensi influenzati in qualche modo da un’azione magica.




  2. E gli spiriti gli risposero: “Noi siamo realtà vivente, e se tu non ci credi e non vuoi comprenderlo, allora inganni te stesso”




  3. Disse il consigliere: “Ma perché allora io posso vedervi soltanto ora e non altre volte? E perché non vi mostraste a me quando io altre volte bramavo ardentemente di vedervi?”




  4. Risposero gli spiriti: “Tu potresti vederci e parlarci anche in altre occasioni, qualora la tua anima non fosse tanto accecata dal godimento sensuale del mondo della materia.




  5. I primi uomini di questa Terra, i quali conducevano una vita molto semplice, avevano questa facoltà; quando però i loro discendenti cominciarono ad immergersi sempre di più nella materialità del mondo, anche la facoltà di vedere le anime dei trapassati e di ragionare con essi andò perduta per loro. Ma in seguito a ciò venne su di loro la notte del dubbio, ed essi persero perfino la fede nella continuazione della vita dopo la morte del corpo, così che infine cominciarono a chiedersi l’un l’altro angosciosamente se dopo la morte del corpo l’anima continuasse a vivere davvero.




  6. E vedi, questo stato di incertezza degli uomini rozzamente sensuali è una vera punizione per la loro corruzione morale, ed è anche bene che sia così! Infatti senza questa punizione amara gli uomini si inabisserebbero molto più e ancora più profondamente nel giudizio della materia; così invece li trattiene la paura della morte del corpo, dato che non sanno, né possono farsi una idea di quello che accadrà a loro dopo la morte del corpo!




  7. Durante la nostra vita terrena, noi fummo tutti puniti nello stesso modo, e ci trovammo sempre in preda ad ogni tipo di dubbi; soltanto l’effettivo distacco dal corpo ebbe il potere di convincerci che dopo la deposizione della carne si continua a vivere. Sennonché della sopravvivenza rimane soddisfatto soltanto colui che a questo mondo, nel suo corpo, fu giusto e compì opere buone, ma agli ingiusti, ai calunniatori, ai duri e ai privi d’amore le cose vanno male, anzi mille volte peggio che non a coloro che qui sulla Terra vivono miseramente nel carcere più oscuro.




  8. Tu sei bensì un uomo giusto, ma nello stesso tempo anche duro e inesorabile; quando trapasserai da questo mondo terreno al mondo in cui noi viviamo, a causa di questa tua costituzione interiore, tu troverai una giustizia rigida e inesorabile, ma non troverai né amore, né misericordia. Infatti da noi nessuna anima trova altra cosa da quella che essa ha portato con sé nel suo animo, poiché soltanto presso di noi ciascuno viene a stare su un terreno assolutamente suo proprio. Comprendi dunque queste cose e sappi regolarti, affinché tu possa trapassare da noi ben provvisto! Ora tu hai una occasione migliore di quanto l’abbiamo avuta noi!”




  9. Disse allora il consigliere: “Adesso credo che voi siate realtà e non illusione!Ma ditemi chi è quel giovane ebreo che compie delle opere tanto prodigiose dinanzi ai nostri occhi!”




  10. Risposero gli spiriti: “Quello è Colui che è, che era e che sempre sarà! Di più non ci è concesso dirti sul Suo conto, perché così ci impone la Sua Volontà. Del resto Egli si trova con voi, e tu quindi puoi chiederGlielo direttamente!”




  11. Poi il consigliere si rivolse particolarmente a Giulio Cesare, e gli domandò:“Tu sulla Terra fosti un eroe avveduto e potente, e tutti obbedivano ai tuoi comandi. Ma come vivi ora nel mondo degli spiriti?”




  12. Rispose lo spirito: “Nel mondo ho già raccolto una maligna ricompensa per quanto ho fatto esclusivamente a mia gloria, e perciò ho portato di qua poco di buono in me. Il mio premio fu dunque una grande povertà, e la mia gloria mondana apparve qui come una notte tenebrosa, nella quale io, attraverso dense nubi nere, non vedevo brillare qua e là che poche e minuscole stelle.




  13. Per lungo tempo rimasi del tutto solo e senza la benché minima compagnia; all’infuori di me stesso non avevo nessun altro essere. Io potevo chiamare, pregare, piangere, andare in giro e cercare quanto volevo, ma tutto ciò non serviva a nulla. Io invocai tutti gli dèi, ma non ebbi risposta. E dopo che questa mia miserevolissima condizione fu durata un tempo disperatamente lungo, mi venne l’idea di rivolgermi al Dio degli Ebrei; allora l’oscurità intorno a me si diradò alquanto, e le poche stelline che vedevo brillarono di luce più intensa e sembrò anzi che volessero avvicinarsi a me. Essendomi accorto di ciò, sentii sorgere in me piena fiducia nel Dio degli Ebrei, e io Lo pregai con tutto il fervore che volesse aiutarmi a liberarmi dalla mia grande miseria e dal mio tormento.




  14. Allora intorno a me si fece ancora più chiaro e una delle stelline si abbassò fino a venirmi vicinissima, e vidi ben presto che essa stava assumendo una perfetta figura umana: era la figura di un tale al quale nel mondo terreno avevo reso una volta un reale beneficio, ed egli mi disse: ‘Felice te, che nella tua notte hai trovato il vero Dio degli Ebrei! Ripudia dunque tutti i tuoi falsi dèi e ripudia pure anche il tuo più grande idolo personale, cioè la tua gloria cesarea, e rientra nella perfetta umiltà, e io ti accoglierò nella mia dimora!’




  15. Io invocai di nuovo il Dio degli Ebrei perché mi liberasse dalla gloria e da tutti i falsi dèi pagani. Poi anche le altre stelline assunsero forma umana e, avvicinatesi a me, dissero: ‘Noi pure fummo, come te, abitanti della Terra; noi però eravamo dei poveri ebrei perseguitati dai tuoi sacerdoti, e tu ci proteggesti e ci fornisti i mezzi per far ritorno in patria. Ora tu sei povero, e di tutti i tuoi tesori terreni non ti resta altro se non il bene che hai fatto a noi, e perciò, avendolo concesso Dio, siamo venuti da te per ricompensarti del bene che ci hai reso allora. Se tu dunque, rinunciando ad ogni gloria, vuoi venire con noi, allora seguici e troverai alloggio presso di noi’.




  16. Allora mi avviai, e ben presto giunsi in una regione deliziosa; era come una valle assai larga con un bel lago ampio, circondata a grande distanza da grandi montagne che conferivano al paesaggio un aspetto incantevole. Sul posto dove arrivammo c’erano un paio di casette come ce ne sono in quantità sul mondo terreno, e che vengono chiamate capanne da pescatori; più lontano io scorsi ancora altre capanne del genere. I campi era provvisti di abbondante vegetazione di colore verde smagliante; di alberi io ne vidi pochi, però questi pochi erano stracarichi di bellissima frutta.




  17. Io entrai nella capanna situata alla mia destra rispetto al punto d’arrivo, dove dimorava appunto l’amico che per primo era venuto da me nel momento della mia massima miseria, e là trovai subito qualcosa da mangiare e da bere; tutto però era di una semplicità estrema, ma io me ne rallegrai molto più di quanto mi fossi mai rallegrato al mondo contemplando i miei grandi tesori e i miei palazzi.




  18. Dopo essere rimasto qualche tempo tutto beato nella capanna e dopo essermi ristorato a sufficienza, l’amico mi condusse nuovamente fuori, e subito vedemmo sulle chiare acque del lago una barca su cui c’era un uomo che vogava vigorosamente verso di noi. Io domandai all’amico chi potesse essere il barcaiolo. E l’amico rispose: ‘Quest’uomo viene ogni tanto giù da noi attraversando il lago assai esteso che non conosciamo, e ci istruisce e ci mostra sempre con grande amorevolezza tutti i lavori che ancora dobbiamo compiere. Poi si tratta di riprendere il lavoro; noi dunque, seguendo i consigli ricevuti, ci dedichiamo con ogni zelo e con tutta letizia al lavoro, e la nostra diligenza viene sempre benedetta dal Dio degli Ebrei. La prima volta che noi venimmo in questa regione, come sei venuto tu ora, era ancora molto deserta e desolata, e soltanto attraverso il nostro diligente lavoro ha raggiunto lo stato fiorente in cui attualmente si trova. Dunque se vorrai anche tu lavorare d’ora innanzi con noi, sarai pure reso partecipe della benedizione che abbiamo ricevuto”».




   




  (dal libro IL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, vol.7, cap.219)




  La vita di Giulio Cesare nell’Aldilà




  1. (Continua Giulio Cesare:) «Ascoltando queste cose, io me ne rallegrai e andai con il mio amico sulla riva del lago; il barcaiolo scese ben presto a terra e disse: “Quassù sulla riva del lago, a destra verso l’interno del paese, c’è ancora una palude maligna che offre dimora ad ogni tipo di brutte bestiacce e che talvolta appesta l’aria di questa regione. Sarà bene prosciugare questa palude! Gettatevi dentro del buon terreno finché l’acquitrino, il quale non è poi grande, sia colmo; così voi avrete migliorato di molto le condizioni di questo vostro paese e disporrete di un altro buon pezzo di terreno fertile”. Il mio amico e io pure, lieti per il consiglio avuto, lo ringraziammo; egli poi ripartì in fretta, mentre noi ci accingemmo al lavoro indicatoci che era davvero parecchio pesante.




  2. In casa trovammo gli attrezzi necessari per il lavoro; noi li prendemmo tutti contenti, ci recammo al posto designato e iniziammo a lavorare. Però alla vista di quella grande palude, fui colto da un senso di timore e di scoraggiamento perché dentro c’erano delle bestie schifose di ogni specie, di un colore grigiastro, in tale quantità che io fui indotto a dire all’amico: “Ascolta! Per prosciugare questa palude, dovrà trascorrere almeno un secolo terrestre!”




  3. Ma l’amico rispose: “E che cosa importano a noi i tempi passati della Terra! Un simile tempo qui non esiste, poiché qui regna sempre lo stesso giorno eterno e il nostro tempo sta nella nostra volontà. Questa palude però non è altro che una necessaria apparizione dell’impurità interiore rimasta ancora appiccicata al tuo cuore, e qui è anzitutto compito tuo quello di purificarti mediante la ferma volontà e la pazienza che sulla Terra non conoscevi affatto. Io ti aiuterò, e vedrai che anche questa lurida palude verrà presto e facilmente trasformata in una zona fertile!”




  4. Udito questo, io fortificai la mia volontà e cominciai a lavorare con tanta pazienza. Da principio sembrava che non sarebbe stato mai possibile colmare la palude, ma poi si poté veramente constatare che non lavoravamo invano, e fu così che la mala palude si trovò dopo non molto tempo del tutto colma di buon terreno; le schifose bestiacce rimasero soffocate e sepolte per sempre sotto il peso della terra gettatavi sopra. Sul bel pezzo di buon terreno ottenuto in questo modo noi costruimmo una nuova capanna che teniamo pronta per accogliere altri forestieri che arrivano, e ai quali veniamo in aiuto per lo più nella maniera in cui io stesso venni aiutato dall’amico già menzionato.




  5. Da allora il barcaiolo ci ha fatto visita varie volte e ci ha sempre suggerito dei nuovi lavori che noi abbiamo eseguito, cosicché quella nostra regione noi la vedemmo trasformarsi in un vero eden. Io vi dimoro ancora, e davvero non mi auguro niente di più maestoso, di più bello e migliore. Tu dunque, sul mondo terreno dove vivi, non dare alcuna importanza a ciò che è mondanamente grande e prezioso, perché qui da noi un valore reale lo hanno soltanto le opere veramente nobili e buone!”




  6. Allora quel nobile e rigido consigliere, tutto sconcertato, disse allo spirito di Giulio Cesare: “Dove si trova, dal punto di vista terreno, la regione da te descrittaci con tanta precisione?”




  7. Rispose Giulio Cesare: “Su questa Terra la regione descritta non si trova certo in nessun luogo, però può anche localmente esistere dappertutto, poiché là dove sono io, là è pure la regione. Questo l’ho appreso a poco a poco, e cioè ho appreso che il luogo, la regione e tutto quello che nel nostro mondo mi circonda come apparentemente materia inanimata, sono tutte cose cresciute da me, in un certo qual modo come un albero cresce dal terreno; ovvero io stesso sono il creatore del mondo sul quale dimoro. Io e i miei amici, poiché siamo animati da un uguale amore, da una uguale volontà e quindi da un uguale modo di pensare, abitiamo perciò anche una uguale regione. In quello stesso punto però possono dimorare degli altri spiriti ancora in quantità innumerevole, e ciascuno in una differente regione. Questa è la grande differenza fra noi spiriti e voi uomini ancora terreni!”




  8. Osservò il consigliere: “Questa cosa non la comprendo! Come possono esistere in uno stesso punto varie regioni e paesaggi?”




  9. Rispose Giulio Cesare: “Oh, molto facilmente, e alla fin fine, per di più, addirittura in modo del tutto naturale! Ecco, mettiamo il caso che in una stessa stanza stiano dormendo per esempio cento persone, e tutte stiano sognando! L’uno sogna di essere a Roma, l’altro ad Atene, un terzo a Gerusalemme, un quarto ad Alessandria, e così di seguito ciascuno in un luogo differente, e ciò con tale senso di realtà che il giorno dopo tutti hanno un gran da fare a raccontare i loro sogni. Ma allora come è possibile questo? Tutti e cento che dormono nella stessa e medesima camera da letto, e tuttavia ognuno in un luogo completamente diverso?! Ma, d’altro canto, come si spiega che se su un campo si trovano migliaia di individui, nello stesso momento ciascuno vede qualcosa di diverso?




  10. Vedi, così all’incirca stanno le cose nell’altro mondo, o meglio, nel mondo di noi spiriti. La differenza fra il nostro e questo vostro mondo consiste solamente nel fatto che noi spiriti abitiamo veramente in un mondo che è assolutamente nostro; voi invece abitate in un mondo che è di Dio. Infatti il nostro mondo è opera dei nostri pensieri, delle nostre idee, dei nostri desideri e della nostra volontà; questo mondo invece è opera dell’Amore, dei Pensieri, delle Idee e della Volontà di Dio.




  11. Per questa ragione l’uomo è l’immagine di Dio, ha in sé la capacità creativa e, nello stato puramente spirituale, può crearsi da se stesso il proprio mondo, e quindi può dimorare nella sua stessa proprietà. Queste cose io penso che ora le avrai ben comprese!”




  12. Disse il consigliere: “Ma allora le persone che ti circondano e che tu frequenti sono esse pure esclusivamente opera tua e tua proprietà in quel mondo che è sorto da te come in un sogno?”




  13. Rispose Giulio Cesare: “Anche questo in parte; tuttavia senza la loro volontà io non potrei raffigurarmele, né meno ancora potrei avere dei rapporti con loro, né potrei vederle, udirle e parlare a loro! Questa cosa ha pure una somiglianza considerevole col vedere, l’udire e il percepire i propri simili su questa Terra. Infatti nemmeno tu vedi l’uomo nella sua realtà, ma vedi soltanto la sua immagine che è in te, lo percepisci soltanto per mezzo del tuo proprio senso tattile, e senti il suono delle sue parole nel tuo orecchio, il quale è costituito in modo da poter riprodurre i suoni che gli giungono attraverso l’aria. Ma se tu sei cieco, sordo e insensibile al tatto, per te il prossimo non esiste anche se ti sta immediatamente vicino; d’altro canto tu, pur udendo, vedendo e percependo col tatto, e pur potendo raffigurarti nella tua mente quanti uomini vuoi, se non ne avrai qualcuno vicino, non vedrai, né udrai, né percepirai nessuno.




  14. Quindi anche nel mondo degli spiriti, lo spirito con cui vuoi comunicare deve essere presente almeno con la sua volontà, col suo amore e col suo riconoscimento. Senza questo tu sei solo, o le persone da te viste per qualche momento non sono che fantasmi della tua fantasia, di per sé non hanno esistenza né realtà, e quindi non può esserci nessuna reciprocità di rapporti fra te e loro, perché sei tu stesso tutto il loro essere.




  15. Ma in questo consiste la grande differenza eternamente uguale e infinitamente grande fra Dio e noi, uomini a Lui simili: Dio soltanto può, a partire dai Suoi grandi Pensieri, chiamare all’esistenza perfetta, autonoma e assolutamente libera degli uomini, mentre noi, spiriti, possiamo bensì chiamare all’esistenza apparente dei fantasmi, ma non qualcosa di reale. Così dunque anche il mondo abitato da uno spirito è piuttosto un fantasma che una realtà. Infatti degli spiriti più perfetti mi hanno fatto vedere, su questo stesso posto, anche il loro mondo, e questo mondo aveva un aspetto molto differente da quello dove dimoro io! Ad ogni modo queste cose le vedrai e le comprenderai completamente solo quando tu stesso diverrai un abitante del tuo mondo spirituale interiore.




  16. Ora però ti ho mostrato a sufficienza come stanno le cose rispetto alla vita dopo la deposizione del corpo; quindi non farci più altre domande!”».




   




  (dal libro IL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, vol.7, cap.220)




  Del credere per fede e del credere dopo aver visto




  1. (Continua il Signore:) «In quello stesso momento Io tolsi al consigliere la vista interiore, e lui non vide più alcuno spirito. Egli però apparve molto angosciato e Mi domandò dove se ne fossero andati gli spiriti, dato che non poteva più vederli, né udirli, né intrattenersi con loro.




  2. Io gli dissi: “Ma veramente essi sono ancora qui precisamente così come erano prima, però ora tu non li puoi più vedere, ne puoi udirli o parlare con loro, perché la tua anima è ancora troppo unita alla tua carne e non è ancora per niente affatto unita con lo spirito di Dio in lei. Se tu però ti sforzerai di congiungerti con lo spirito in te, allora potrai vedere sempre gli spiriti che ti sono intorno, potrai sentirli e parlare con loro. Hai ben compreso adesso?”




  3. Disse il consigliere: “Sì, ho compreso; però mi trovo ora nelle condizioni di un ubriaco, il quale a volte ragiona bene, ma poi riprende subito a sragionare e dice: ‘Mi ci vorranno degli anni prima di arrivare a vederci proprio chiaro!’”




  4. Dissi Io: “Chi cerca con impegno, costui troverà quello che cerca. Ma se l’uomo, come anche troppo spesso e generalmente avviene, può impegnare durante la sua vita tutte le forze a cose che guastano il suo corpo e di più ancora la sua anima, può pure impegnarsi anche in senso contrario, e cioè per l’eterno vantaggio della propria anima!




  5. Se gli uomini rischiano tante cose per il bene del proprio corpo che entro poco tempo deve morire, perché tanto più non rischiano allora per il bene dell’anima che è destinata a vivere in eterno? Sii dunque in futuro tu pure più attivo per il bene della tua anima che non per il benessere del tuo corpo, e vedrai che poi si farà più luce in te”.




  6. Questi insegnamenti furono accolti con grande soddisfazione, e tutti lodarono molto la Mia Sapienza.




  7. Poi Cirenio Mi domandò: “O Signore, perché non è stato concesso anche a noi di vedere e di parlare con gli spiriti che il mio consigliere ha potuto vedere e con cui ha anche parlato?”




  8. Gli dissi Io: “La ragione è semplicemente quella che fra di voi non c’è nessuno tanto incredulo quanto lo era appunto costui, e quindi una prova evidente era necessaria per lui; ed egli ora crede perché così ha potuto constatare l’inconsistenza dei suoi dubbi. Però non costituisce un suo merito il fatto che non vi sia più necessità per lui di cercare in sé faticosamente la conferma che l’anima continua a vivere anche dopo la morte del corpo.




  9. Ma chi non ha visto quello che ha visto lui, e però crede a quello che Io gli dico, allora costui ha una fede la quale per l’anima è più salutare della visione, per il semplice motivo che nella fede l’anima si muove più liberamente che nella visione. Io però conosco la tua fede e so che le opere che Mi vedesti compiere costituiscono per te una prova pienissima dell’assoluta verità di quello che Io dico; per conseguenza sarebbe del tutto inutile che facessi vedere anche a te gli spiriti dei defunti affinché ti confermassero che quanto Io vi dico è piena verità.




  10. Ma quando attraverso la diligente applicazione ti sarai colmato della fede vivente, allora non mancherai di pervenire da solo alla visione vera, libera e priva di qualsiasi azione costrittrice per la tua anima. Ecco, in ciò va ricercata la buona ragione per la quale a voi non è stato concesso di vedere quello che invece è stato fatto vedere al tuo consigliere pieno di dubbi!”




  11. Udita questa Mia spiegazione, Cirenio e i molti altri ospiti Mi ringraziarono con fervore, e furono anzi lieti di non aver visto gli spiriti che erano apparsi e di non avere parlato con loro.




  12. Essendo però nel frattempo venuta la sera, vennero accesi dei lumi e ci fu dato l’annuncio che la cena era già servita nella grande sala. Allora Cireneo si alzò e invitò tutti i presenti a prendere parte alla cena. Ma alcuni fra i consiglieri si scusarono dichiarando che prima avrebbero dovuto avvisare le loro famiglie, altrimenti queste li avrebbero attesi invano per la cena.




  13. Io però dissi loro: “Adempite la volontà di Cirenio! Le vostre famiglie sono già state avvertite che voi siete invitati qui”




  14. Domandò uno dei consiglieri: “Ma chi ha potuto avvisarle in questo brevissimo lampo di tempo?”




  15. Ed Io risposi: “Appunto Colui al Quale è stato possibile calmare la tempesta sul mare. Dunque restate, e credete che così è stato anche fatto!”




  16. A queste Mie parole tutti allora restarono, e l’intera compagnia si recò nella sala da pranzo dove trovammo una mensa speciale allestita per Me, per Giuseppe, Giacomo e anche per Anastocle, il greco, sulla quale erano state servite delle vivande all’ebraica molto ben preparate nonché un vino eccellente.




  17. E quando Giuseppe si fu accorto di quella speciale attenzione a nostro riguardo, egli disse a Cirenio: “Ma, o nobilissimo signore e amico, perché questo trattamento speciale per noi pochi? Noi ci saremmo accontentati benissimo anche dei cibi che di solito prendete voi romani!”




  18. E Cireneo, con grande affabilità, rispose: “Mio caro amico, io ti conosco già da quando eri ad Ostracina, e so che tu sei un rigido osservatore della vostra Legge ebraica; quindi ho ritenuto mio dovere trattarvi in modo che il vostro animo non ne rimanesse angustiato. Noi romani, come sai, siamo abituati ai nostri cibi che, alla sera, consistono per lo più di carne di animali che voi non mangiate; dunque non far caso se per voi ho fatto preparare delle vivande speciali”.




  19. Il nostro Giuseppe allora non poté obiettare nulla, e noi prendemmo subito posto alla nostra mensa, mentre i romani presero posto attorno alla mensa grande, però in modo che Cirenio venne a trovarsi proprio vicino al nostro tavolo, e così si poté intrattenere con noi riguardo a varie cose anche durante il pasto».




  [...]




   




  I MESSAGGI DA CHI HA VARCATO LA SOGLIA




  ENTITA’ INAFFIDABILI, AFFIDABILI E PERICOLOSE




  I messaggi dei defunti possono essere ricevuti sia da persone sensitive sia da persone comuni attraverso i sogni vividi, cioè sogni che sembrano reali.




  Per quanto riguarda quest’ultima possibilità, può essere utile leggere l’estratto “Il sogno – un collegamento con l’Aldilà”, nel quale ci sono numerose Rivelazioni riguardo alla possibilità di «sognare grazie ad una speciale alimentazione, oppure usando l’etere solforico», come pure ci sono delle spiegazioni sulle interpretazioni dei sogni e su coloro che predicono il futuro, e inoltre sul motivo per cui alcuni ricordano il sogno e altri no, come pure sui tre importanti gradi visivi grazie ai quali si può accedere o alla propria anima, oppure nel mondo dei defunti ancora imperfetti e infine nel mondo spirituale vero e proprio, l’unico mondo in cui c’è la Verità e così pure i “rinati nello spirito”.




  Ma il tema principale – del lavoro che ora viene pubblicato – non riguarda il modo di comunicazione, ma riguarda l'AFFIDABILITA’ DEI MESSAGGI COMUNICATI DAI DEFUNTI, e ciò al fine di saper valutare quello che noi sogniamo oppure ciò che altri ci riferiscono di aver sognato e, infine, anche saper valutare quei messaggi che vengono percepiti dai sensitivi nello stato di veglia.




  Analizziamo dunque le Rivelazioni grazie alle quali potremmo farci un’idea sulla positività (utilità) oppure sulla negatività (danno) che si può ricavare dai messaggi provenienti dal vasto Regno degli spiriti.




   




  Una cosa però è certa: “I DEFUNTI COMUNICANO DAVVERO!”




   




  Quanto segue non vuole essere una trattazione completa (ci vorrebbero centinaia di pagine) ma un solo esempio dal quale ognuno potrà trarre la stessa conclusione dell’autore, vale a dire:




   




  Ciò che comunicano i defunti deve sempre essere vagliato con “accortezza”.




  ENTITA’ INAFFIDABILI




  1.a DOMANDA: «Quale tipo di anime di defunti si possono vedere e udire durante un sogno vivido, oppure un sensitivo può vedere e udire nel normale stato di veglia?»




  1.a RISPOSTA: «Si possono vedere e udire solo le anime che si trovano allo stesso livello spirituale del sognatore o del sensitivo». Vediamo la conferma.




   


  




   




  (dal libro IL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, vol.8, cap.136)




  IL SECONDO GRADO VISIVO




  4. […] Voi però, in un tale secondo grado visivo, avete potuto scorgere, intrattenendovi con loro, soltanto quegli spiriti che si trovano congiunti a voi sullo stesso gradino spirituale, eccezion fatta per Giovanni che, a causa dei suoi discepoli, è disceso dai Cieli – nella sfera del secondo grado visivo e percettivo – per sua propria potenza, altrimenti voi non avreste potuto né vederlo né parlargli, essendo egli uno spirito sommamente perfetto.
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